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Schema incontro

· Canto

· Introduzione e spiegazione simbolo

· Parola di Dio

· Salmo

· Commento

· Condivisione

· Preghiera

· Dono del simbolo (carta o altro materiale)

· Canto

                                  GIOVANNI BATTISTA: UN PROFETA

In questo periodo di Avvento, ci facciamo guidare da Giovanni Battista che ha camminato sulla strada e sulla strada ha annunciato la venuta del Messia. Per questo il simbolo principale è la STRADA. Verrà disegnata su un cartellone, su cui verranno messi, ogni settimana, i simboli:pietre,freccia,brocca d’acqua, nodo o fazzolettone.

Vicino alla strada,si può disegnare Giovanni Battista e sulla strada alcuni scout.

    1.SULLA STRADA CI SONO DELLE DIFFICOLTA’

· Canto

· Introduzione(sulla strada,troviamo delle difficoltà.possiamo inciampare sulle pietre.abbiamo bisogno che qualcuno ci aiuti e che ci dia la forza di togliere le PIETRE,per camminare più facilmente).
· Presentare il simbolo:PIETRE(quale sono le pietre,le difficoltà che ci rallentano il cammino?)

· Parola di Dio: Luca 21,25-36(prepararsi alla venuta di Gesù,tenendo presente di affrontare le difficoltà che ci possono essere)

· Salmo 12 (dal salterio di Bose)

“Salvaci,Signore,non c’è più chi è fedele

In mezzo agli uomini è scomparsa la lealtà,

l’uno all’altro dicono menzogne

labbra adulatrici parlano con cuore doppio.

Faccia tacere il Signore le labbra adulatrici

La lingua che vanta imprese grandiose

Quanti affermano:”Con la nostra lingua prevaliamo

Con le labbra che abbiamo chi sarà nostro signore?”

“Per l’oppressione dei poveri e il gemito dei miseri

Adesso io sorgo – dice il Signore –

E porto la salvezza a colui che vi anela”

Le parole del Signore sono parole veritiere

Argento purificato,raffinato sette volte,

tu,o Signore,le manterrai

sempre ci proteggerai da questa gente

anche se attorno si aggirano i malvagi

e prevale la corruzione in mezzo agli uomini.

Gloria al Padre…

· Commento (da Il profeta di Gibran, pp.33-37)

“Allora un contadino disse: Parlaci del LAVORO.
E lui rispose dicendo:Voi lavorate per assecondare il ritmo della terra e l’anima della terra.Poichè oziare è estraniarsi dalle stagioni e uscire dal corso della vita, che avanza in solenne e fiera sottomissione verso l’infinito. Quando lavorate siete un flauto attraverso il quale il sussurro del tempo si trasformi in musica. Chi di voi vorrebbe essere una canna silenziosa e muta quando tutte le altre cantano all’unisono? Sempre vi è stato detto che il lavoro è una maledizione e la fatica una sventura.Ma io dico che quando lavorate esaudite una parte del sogno più remoto della terra, che vi fu dato in sorte,quando il sogno stesso ebbe origine.Vivendo delle vostre fatiche, voi amate in verità la vita.E amare la vita attraverso la fatica è comprenderne il segreto più profondo.Ma se nella vostra pena voi dite che nascere è dolore e il peso della carne una maledizione scritta sulla fronte,allora vi rispondo:tranne il sudore della fronte niente laverà ciò che vi è stato scritto.Vi è anche stato detto che la vita è tenebre e nella vostra stanchezza voi fate eco a ciò che è stato detto dagli esausti.E io vi dico che in verità la vita è tenebre fuorchè quando è slancio.E ogni slancio è cieco fuorchè quando è sapere,e ogni sapere è vano fuorchè quando è lavoro,e ogni lavoro è vuoto fuorchè quando è amore.e quando lavorate con amore voi

Stabilite un vincolo con voi stessi,con gli altri e con Dio.E che cos’è lavorare con amore?E’ tessere un abito con i fili del cuore,come se dovesse indossarlo il vostro amato.E’ costruire una casa con dedizione,come se dovesse abitarlo il vostro amato.E’ spargere teneramente i semi e mietere il raccolto con gioia,come se dovesse goderne il frutto il vostro amato.E’ diffondere in tutto ciò che fate il soffio del vostro spirito.E sapere che tutti i venerati morti stanno vigili intorno a voi.Spesso vi ho udito dire,come se parlaste nel sonno:”Chi lavora il marmo e scopre la propria anima configurata nella pietra,è più nobile di chi ara la terra.E chi afferra l’arcobaleno e lo stende sulla tela in immagine umana,è più di chi fabbrica sandali per i nostri piedi”.Ma io vi dico,non nel sonno,ma nel vigile e pieno mezzogiorno,il vento parla dolcemente alla quercia gigante come al più piccolo filo d’erba.E che è grande soltanto chi trasforma la voce del vento in un canto reso ancora più dolce dal proprio amore.Il lavoro è amore rivelato.E se non riuscite a lavorare con amore,ma solo con disgusto,è meglio per voi lasciarlo e,seduti alla porta del tempio,accettare l’elemosina di chi lavora con gioia.Poichè se cuocete il pane con indifferenza,voi cuocete un pane amaro, che non potrà sfamare l’uomo del tutto.E se spremete l’uva controvoglia,la vostra riluttanza distillerà veleno nel vino.E anche se cantate come angeli,ma non amate il canto,renderete l’uomo sordo alle voci del giorno e della notte”.
· Condivisione

· Preghiera (il libro delle preghiere di E.Bianchi,p.40)
“Mi hai sedotto,mio Signore

E io mi sono lasciato sedurre,

mi hai fatto violenza e hai prevalso.

Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno.

Ognuno si fa beffe di me.

Quando parlo,devo gridare,

devo proclamare:”Violenza!Oppressione!”

Così la parola del Signore è diventata per me

Motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno.
Mi dicevo:”Non penserò più a lui,
non parlerò più in suo nome!”

Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,

chiuso nelle mie ossa;

mi sforzavo di contenerlo,

ma non potevo”                                       (dal libro del profeta Geremia)

· Dono del simbolo

· Canto
